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AVVERTIMENTO 



1 seguenti Trattati furono dalla Repubblica 
Fiorentina al Savonarola commessi nel i^C)ò , 
e pubblicati fS. L. A. et n. T.J in Firenze, 
verso il i494) in ^^^ ^^^ distinte edizioni 
in-4* 9 le quali sono egualmente rarissime e 
mal note : tale è anche quella pessima e scor^ 
retta ristampa fattasi in Italia , or con la 
data di Londra ^ appresso Bob* ff^ilson^ or 
con quella di Pisa, appresso Frane. Pasqua, 
1765. inr^\ riprodotta in Pisa^ co^ caratteri 
di F. Didot, 181 8. in-ò*j ed ultimamente in 
Venezia, co* tipi del Gondoliere, iSSp. 1/1*1 6. 
Questi Trattati, ridotti ora all'antica loro 
lezione, vedono per la sesta volta la luce 
ristesso di della nascita delF Autore, ai set- 
tembre , r anno cccxcv , per cura di uno dei 
suoi ammiratori. 
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TRATTATI 

DI FBATR 

lERONIMO SAVONAROLA 

CIRCA IL REGGIMENTO £ GOVERNO 
DELIA QTTÀ DI HRENZE 

COMPOSTO AD DISTANZIA DELLI BCCBLSI SI6N0BI AL TBHPO 
m «IVUAHO SAtTUTl , «OKPALONIBBB M IU9TIHA. 



PROEMIO. 



A.feiido scritto eopioBunenle , e eoo grande sapieoia , 
molti ecoeHenti nomini e d' ingegno e di dottrina prestan- 
tissimi » del governo delle dita e delti regni , MAcmnci 
BD Eccelsi Sioroiii , parrai cosa superloa conàponere al- 
tri Ubri di simile materia » non essendo qaesto alno che 
maltiplicare i libri , senza atilità. Ma perché le Signorie 
Vostre mi richiedono» non che io acrtra dd governo 
de*regtti e città in generale, ma che particolarmente tratti 
del nnoTO governo della città di Fìreme > qoanlo spetta al 
grado mio, lasciando ogni allegazione e soperflaità di pa- 
rolCy e con più brevità che sia possibile, non posso one- 
stamente denegare tale cosa, essendo convenientissima 
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2 PROEMIO 

allo stato vostro , ed utile a tatto il popolo , e necessaria 
al presente allo officio mio. 

Perchè 9 avendo io predicato molti anni per volontà 
di Dio in questa vostra città , e sempre proseguitate quat- 
tro materie: cioè, sforzatomi con ogni mio ingegno di 
provare la fede essere vera ; e di dimostrare la simplicità 
della vita cristiana essere somma sapienza ; e denunziare 
le cose future « delle quali alcune sono venute , e le aUre 
di corto hanno a venire; e, ultimo , di questo nuovo 
governo della vostra città : ed avendo già posto in scritto 
le tre prime y delle quali però non abbiamo ancora pub- 
blicato il terzo libro , intitolato : Della verità profetica ; 
resta che noi scriviamo ancora della quarta materia > ac- 
ciocché tutto il mondo veda che noi predichiamo scienza 
sana / e concorde alla ragione naturale ed alla dottrina 
della Chiesa. 

Ed avvenga che mia intenzione fusse e sia di scrivere 
di quesfta materia in lingua latina, come sono ancora 

slati composti dà noi li primi tre libri, e dichiarare co- 
me e quanto e quando si aspetta a uno religioso a trat- 
tare ed impacciarsi delli stati secalari; nientedimeno, chie- 
dendomi le Signorie Vostre che io scriva vulgare, e bre^ 
vissimamente per più comune utilità , essendo pochi quelli 
che intendono il latino, a comparazione degli, uomini 
litteratir non mi rincrescerà prima espedire questo trat- 
talello ; e dipoi , quando poterò essere più libero dalle oc-^ 
cnpazioni presenti , metteremo mano al latino con quella 
grazia che ci concederà V onnipotente Dio. 

Prima , adunque , brevemente tratteremo dell* ottimo 
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PEOBmO 3 

gOTemo deUa eitti di Firenze: secondo» dd pessimo. 
Perchè , arvenga clie prima bisogni escludere il male » e 
dipoi edificare il bene, nientedimeno, perchè il male è pri- 
vazione del bene , non si poterla intendere il male se prima 
non s* intendesse il bene. E però è necessario , secondo 
r ordine della dottrina , trattare prima del gOTomo otti- 
mo, che del pessimo. Terzo , noi dichiareremo qaale sia il 
fondamento da torre via il governo pessimo , e da fondare 
e bre perfetto e conservare il presente boon governo, 
acciocché diventi ottimo , in essa città di Firenze. 
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CAPITOLO PMHO 

Che è necessario il governo neUe cose umane ; e quak 
sia buono 9 e quak sia caitioo governo» 

Là onnipotente Dio, il quale regge tntto l'aniferso, 
in dne modi infonde la virtù del sno governo nelle 
creature. Perocché nell^ creatore , che non lianno intel- 
letto e libero arbitrio, infonde certe virtù e perfezio- 
ni , per le quali sono inclinate natoralmente ad anda- 
re per li debiti mezzi al proprio fine , senza difetto » se 
già non sono impedite da qualche cosa contraria: il che 
accade rare volte. Onde tali creature non governano sé 
medesime , ma sono governate e menate alli fini proprii 
da Dio, e dalla natura data da lui. Ha le creature » che 
hanno il dono dello intelletto , come ò l' uomo y sono da lui 
per tale modo governate , che ancora vuole che governino 
sé medesime: perchè dà a loro dell'intelletto, per lo quale 
possano conoscere quello che loro è utile e quello che 
loro è inutile , e la facoltà del libero arbitrio da potere 
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dfggere ttberaawate lineilo che a Joro piacei Ma pwM 
il hiDie drflo intelletto ò molte debole, aiemme nella poe- 
rixia 9 BOB può perfettamente un uomo reggere sé mede* 
Simo sema adìatorio dell* altro nomo ; essendo maisima 
qoasi ogni uomo pariicalare insniBeiente per sé medesl* 
me, non potendo prevedere sdo a tntti U suoi bisogni, 
eosi corporali come spiritoalL Onde noi vediamo che la 
natura ha provvisto a tutti HanioMll di quello che hanno 
bisogno per la vita loro» cioè, di cibo, di veste, e d'ar« 
me da difendersi: ed ancora, quando s'infermano, per 
instinto natarale si governano , e corrono airerbe medici- 
nali ; le quali cose non sono state provviste all' uomo; ma 

Dio, governatore del tutto , ha dato a lui la ragione e lo 
iostrumeoto delle mani , per le quali si possa per sé me- 
desimo preparare le predette cose. £ perchè , considerala 
la fragilità del corpo umsno , sono necessarie quasi in* 
finite cose per nutrirlo , augumeatarlo e conservarlo , 
alla preparasiene delle qudi si richiedono molte arti , le 
quali «sana i^^K>8sibile p m<dto difiicile che si potessino 
avere tutte insieme da uno uomo solo , è stato necessario 
che li uomini vivano insieme , acciocché uno aiuti l'altro, 
dando opera alcuni ad un' arte , ed altri ad un' altra , e fa- 
cendo insieme tutto un corpo perfetto di tutte fe sciense 
ed arti. 

Per la quale cosa bene è detta, che chi vive solitario, 
oche è Dio, oche è una bestia; cioè, oche è tanto perfetto 
uooEM», che è' quasi come uno Dio in terra; perché, co- 
ma Dio non ha bisogno di cosa alcuna , cosi non ha 
bisogno di adiiilorio di alcono uqmo , come fu San Gio- 
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Vinsi Batista, e. San Paolo primo eromiUi , e inditi altri : 
o Toro, che è come iroa bestia , cioè, che è totalmente pri- 
▼ato della ragione, e però non si cara di vesti, né di case, 
né di cibi cotti e preparati, né di eonversaiione di uo- 
mini, ma va seguitando lo instinto ddla parte sensitiva,, 
rimossa da so ogni ragione. Perchè danqae si trovano po- 
chissimi nomini che stano o di tanta perfezione o di tanta 
bestialità , eccetti » questi , tutti gli altri sono costretti a 
vivere in compagnia , o in città , o in castelli , o in viDe , 
o in altri luoghi. 

Ora essendo la generazione umana molto proclive 
al male , e massime quando è senza legge e senza ti- 
more , è statò necessario trovare la legge , per raffire- 
naré l'audacia dei cattivi uomini^ acciocché quelli, 
che vogliono vivere bene, siano sicuri; massime per- 
chè non è animalo più Cattivo dell' uomo che è senza 
legge. Onde noi vediamo l'uomo goloso essere. più avido , 
e più insaziabile incomparabilmente di tutti li altri ani- 
mali, non li bastando tutti li cibi , né tutti li modi di 
cuocerli che si trovano nel móndo, e cercando, non di 
satisfare alla natura , ma al suo sik«nato desiderio. È si- 
milmente sopra tutti li animali nella bestialità della lus- 
suria , perocché non serva , come le bestie , né tempi né 
modi debiti , anzi fa cose che a pensarle , anzi a udirle ; 
sono abominevoli , le quali né fa né s' immagina di fare 
bestia alcuna. Nella crudeltà ancora li supera , perchè 
non fanno le bestie cosi crudeli guerre insieme , massime 
quelle che sono di una medésima specie , come fanno li 
uomini , li quali eiiom trovano diverse armi da offBuderst , 
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PRIMO 7 

e diversi modi da martoriarsi » ed ammanarsi. Oltre a 
f^ quéste cose > nelli nomini poi è la superbia , ambiiiooe , 

ed invidia : dalle quali ne seguitano tra loro dissensioni « 
e guerre intollerabili. E però , essendo li uomini neces- 
^'' sitati a vivere in congregazìoiie delli altri, volendo vi- 

f^ vere in pace , ò bisognato trovare le leggi » per le quali 

li cÀttivi siano puniti , e li buoni premiati. 

Ma perchè non appartiene a fare leggi se non a chi è su- 
periore « e non si possono fare osservare se non da chi ha 
potestà sopra li altri nominile stato necessario constituire 
chi abbia cura del ben comune» echi abbia potestà sopra li 
altri.Percbè , cercando ogni uomo particulare il proprio be* 
ne , se qualcuno non avesse cura del ben comune, non poto- 
ria stare la conversazione umana, e tutto il mondo anderia 
in confusione. Alcuni uomini dunque convennono insieme 
di constituire uno solo, che avesse cura del bene comune , 
al quale ognuno obbedisse ; e tale governo fu dimandato 
regno , e re colui che '1 governava. Alcuni altri , o per 
non potere convenire in uno, o per parerli meglio cosi» 
convennono nei principali, e migliori, e più prudenti della 
comunità , volendo che tali governassero , distribuendo 
tra loro i magistrati in diversi tempi ; e questo fu doman- 
dato governo delli ottimati. Altri volsero che il governo 
rimanesse nelle mani di tutto il popolo , il quale avesse 
a distribuire li magistrati , a chi li paresse » in diversi 
tempi ; e questo fu chiamato governo civile , percJiò ap- 
partiene a tutti li cittadini. 

Essendo adunque il governo della comunità trovato 
per avere cura del bene comune » acciocché li uomini 
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possaBo there insieme ptcificamenle , e dani alle fir-^ 
tu , e consegaitare più fecilmente la felicità eterna; quel 
goveroo è baono, il quale con ogni diligenza cerea di 
mantenere ed accrescere il bene comune , ed inducere li 
uomini alle virtù ed al ben vivere » e massime al culto di- 
fino ; e quel governo è cattivo , che lascia il bene comune, 
ed attende al suo bene particulare , non curando delle 
virtù deHi uomini f né del ben vivere , se non quanto è 
utile al suo bene particolare : e tale governo si chiama 
tirannico. Sicché abbiamo vista la necessità del governo 
nelli uomini » e quale é buono, e quale é eattivo gover- 
no in generale. 

CAPITOLO li. 

Awengachè il governo di imo , fmmdo ébmno, iimditua 
naiura oitimo , non è però buono a ogni comunità. 

Essendo dunque quel governo buono, che ha cura del 
bene comune , cosi sphitnale come temporde , o sia anfr- 
ministralo per uno solo o per li principali del popolo ^ o 
per tutto il popolo , é da sapere che , parlando assoluta- 
mente , il governo civile é buono , e quello degli ottimati 
é migliore, e quello de' re é ottimo. Perché, essendo 
P unione e pace del popolo il fine del governo, molìB 
meglio si fa e conserva questa unione e pace per uno 
che per più, e meglio per pochi che per la moltitudine; 
perché quando tutti li uomini di una comunità hanno a 
risguardare ad uno solo , e quello obbedire , noa si 
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Mraggteo ìb parte , ma lotti si cowtriiigoiìo nell'aBMNre o 
ad timore di quello. Ma quando aoBo più , dii risgoania 
a imo, e dii ad m altro, e a ehi piace mio , a ehi piace 
o dispiace un altro ; e non rimane il popolo cosi bène 
unito come quando uno solo regna ; e tanto meno rima- 
se unito f quanto sono più qodli cbe goyeroano. liem la 
virtù unita è più forte ohe la dispersa : onde il taoco ha 
più forza, quando ha unite e constrette insieme le sue par* 
ti , ohe quando le sono sparse e dilatale. 

Condò sia dunque che la virtù del governo sia più 
unita e codstietta in uno che in più , seguita che di 
sua natura il governo di uno , quando è Iraono , sia mi- 
gliore e più efficace degli altri. liem , essendo il gov^no 
del mondo e della natura ottimo governo, e seguitando 
l'arte la natura, quanto più il governo delle cose uma- 
ne s* assomiglia al governo del mondo e della natura , 
tanto è più perfètto. Gradò sia adunque che il mondo sia 
governato da uno , che è Dio, e lotte le cose naturdi^ 
ndle quali d Tede qualche governo , dano governate per 
uno ( come le api per uno re , e le poterne delF anima 
per la ragione , ed i membri dd corpo per M core , e sl- 
mile ò ndle altre che hanno governo) , seguita che quel 
governo ddle cose umane , che s' ammidstra per uno go* 
vamatore , di sua natmra sia ottimo Ira tutti li governi. 
Onde il nostro Sdvalore, volendo mettere ndla Chiesa 
sua ottimo governo » léce Pietro capo di tutti li feddi , ed 
in ógni dioced,ann in ogni parrocchia e monastero, volse 
che si governasse per uno ; e che finalmente lutti li cepi 
mimurii fussino solio uno capo , vieario suo. 
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Sicché y aMolAtamente parlando» il goYcrno di qdov 
qUAQdo è baooo » supera tutti li altri buoni govemi ; e sa*- 
ria da instiluire tale governo, in ogni comunità, se si 
potesse, cioè r che tutto il popolo concordemente facesse 
un principe buono , e giusto , e prudente , al quale ognu- 
no avesse a obbedire. Ma é da notare, che questo non 
è buopo,.nò si può , nò . si debbo attentare in ogni co- 
nunità j perchè molte volte accade che quello , che è otr 
timo assolutamente, non sia buono, anzi sia malo in 
qualche luogo o a qualche persona , come è lo stato della 
perfezione della vita spirituale , cioè lo stato religioso ^ 
il quale in sèiè ottimo stato, e nientedimenoncm è da im- 
ponere tale stato a tutti li Cristiani ; né tale cosa si debbo 
attentare , nò .saria buona , perchè molti non la poteriano 
portare , e Ariano scissura nella Chiesa , come dice il no- 
stro Salvatore neUo JSyangelio: <r Ninno cucia il panno nuo- 
vo al vecchio, altrimenti si romperla il vecchio, e fariasi 
maggiore scissura; e ninno metta il vino nuovo nelii otri 
vecchi , altrimenti si romperiano li otri , e spargeriasi il 
yino. I» Onde noi vediamo ancora che qualche cibo in sé è 
buono ed ottimo, che a qualcuno, se Jo mangiasse, saria 
veiieiiD;e un'aria, in sé perfetta, è cattiva a qualche com- 
plessiene. Cosi eHam il governo di uno in sé è ottimo , Il 
quale però a qualche popolo, inclinato alle dissensioni, sa- 
ria <^ttivo e pessimo , perchè spesso accaderia la perse- 
cu^ifme e mprte del principe, dalla quale no resuheria 
infiniti mali nella comunità; perchè, morto il principe, 
il popolo si dividerebbe in parte, e ne seguiteria la guerra 
civile , facendosi diversi capi : tra li quali, chi . superasse 
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li altri f diventeria tiranno , e finalmente giunteria tatto il 
bene duella città , come dimostreremo di sotto. E se in tale 
popolo il principe si volesse assicarare , e stabilirsi , sa- 
ria necessario che lai diventasse tiranno^ e che scaccias- 
se li potenti , e togliesse la roba ai ricchi , e aggravasse il 
popolo con molte angherie ; altrimenti non si poterla mai 
assicarare. 

Sono danque alcuni popoli , la natura de* quali ò 
tale, che non può tollerare il governo di uno, senza 
grandi ed intollerabili inconvenienti : come la comples^ 
sione e consuetudine di alcuni uomini , osi a stare all'aria 
e nei campi, è tale che, chi li volesse fare stare nelle 
baon|5 e calde camere , con baone vesti e cibi delicati , 
lì faria subito infermare e morire. E però li uomini 
savii e prudenti , li quali hanno ad in$titoire qualche go- 
yemo, prima considerano la natura del popolo; e se la 
natura sua ò consuetudine è tale , che facilmente possa 
pigliare il governo di' uno, questo innanzi agli altri in- 
stituiscono : ma se questo governo non li convenisse , si 
sforzano di darii II secondo delli ottimati. E se questo 
ancora non lo potesse patire , gli danno il governo civile, 
con quelle leggi che alla natura di tal. popolo si conven- 
gono. Chra vediamo quale di questi tre buoni governi più 
conviene al popolo fiorentino. 
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Ck$ U gmfemo cimU 4 oMmuo «etti eiité 

UFinmie. 

Non si paò dabilare (chi considera diKgenUiiMiils 
ifodlo che abbiamo dello ) che se il popolo fiorentino pa- 
tisse il governo di uno , saria da institaiie in lai un prinr 
dpe 9 non un tiranno » il ipiale fiissi prudente » giasto , e 
buono. Ma se noi esaminiamo bène le senlenae e ragioni 
ddli sapienti» cosi filosofi come teologi» conosceremo 
chiaramente che , considerata la natm« di qoeslD popolo , 
non li conviene tale governo. Però che dicono tale go* 
verno convenirsi ai popoli che sono di natura servile » 
come sono quelli che mancano di sangue o d' ingegno > 
o ddl' uno e ddF altro: perocché , av vengacbè quelli che 
abbondano di sangue » e son finii di corpo , siano audaci 
nelle guerre » nienliBdimeno» mancando d'ingegno » è fiicile 
cesa a brìi stare snbietti ad un principe ; perchè contro 
dì lui non son facili a macchinare insidie per la debilità 
dello ingegno , anzi lo seguitano come fanno le api i) soo 
re , come si vede nei popoli aquilonari ; e quelli che han- 
no ingegno » ma mancano di sangue » essendo pusillanimi , 
si lasciano facilmente sottomettere a uno solo principe » e 
quietamente vivono sotto quello» come sono li popoli 
orientali y e molto più quando mancassino nell'una e 
neir altra parte. Ma li popoli che sono ingegnosi ed abbon- 
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dano di sangue » e sono audaci , non si possono Edilmente 
reggere da uno . se lui non li iirann^gia; perchè continua- 
roente, per lo ingegnot vanno macchinando insidie contro il 
principe , e per la loro audacia facilmente le mettono in 
esecuzione , come si è visto sempre nella Italia , la quale 
sappiamo, per l'esperienza dei tempi passati insino al pre- 
sente» che non ha mai potuto durare sotto il reggimento 
di un principe: anzi vediamo che, essendo piccola provin- 
cia , è divisa quasi in tanti principi quante sono le città , 
le quali non stanno quasi mai in pace. 

Essendo dunque il popolo fiorentino ingegnosissimo tra 
tutti li popoli d' Italia, e sagacissimo nelle sue imprese, an- 
cora è animoso e audace , come si é visto per esperienza 
molte volte; perchòi avvenga che sia dedito alle mercanzie» 
e che paia quieto popolo , nientedimeno quando comincia 
qualche impresa , o di guerra civile o contro gì' inimici 
estarni , è molto terribile ed animoso » come si legge nelle 
croniche delleguerre che ha fatte contro diversi grandi prin- 
cipi e tiranni, alli quali non ha mai voluto cedere, anzi 
finalmente si é difeso , ed ha riportata vittoria. La natura 
dunque di questo popolo non è da sopportare il governo 
di un principe , eiiam che fosso buono e perfetto ; perchè 
essendo sempre più li cattivi che li buoni , per la sagacità 
ed animosità de' cittadini cattivi , o che saria tradito e 
morto ( essendo loro massimamente inclinati all' ambizio- 
ne ), o che bisogneria che diventasse tiranno. E , se più 
diligentemente consideriamo,' intenderemo che non solo 
non conviene a questo popolo il governo di uno , ma an- 
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Cora non lì conviene qaelto delli ottimati, perchè la 
consuetudine è un' altra natura ; perocché come la natura 
é «inclinata a un modo , e non sì può cavare di quello ; 
come là pietra è inclinata a scendere , e non' si pu6 
fare salire se non per' fòrza , còsi la consuetudine si con- 
verte in natura , ed è molto difficile e quasi impossibRe 
cavare Ti uomini , e massime li popoli, dalle loro consue- 
tudini , etiafn male, perchè tali consuetudini sono fatte a 
loro naturale. 

Ora il popolo fiorentino, avendo^ preso anticamente 
il Teggimctatò civile , ha in questo fatto tanta consuetudi- 
ne , che , òltrb che à lui questo è più naturato e eonve* 
niente di ogni altro governo, anéòra' per là consuetudine 
^' tanto impressi! nella ménte de' cittadini, che sarta 
difficile e qiiàsi impossibile a- rimuoverli da tale gó^ 
velano.' £d avvenga che siano stati già molti atini goveN 
nàti dà tiranni, riientcdimeno quei citTadrni , che si ikshr- 
paian<y'ÌI principato in quésto tempo, non tiranneggia» 
vano per tale modo, che liberamente si piglias^ro la 
Signoria del tutto, ma con grande astuzia governavano 
il poi^olo , non lo cavando del suo naturale e della sua 
consuetudine: onde lasciavano la forma del governo netta 
città, e li magistrati ordinarii; avendo però T occhio , che 
in tali magistrati non entrasse se non chi era suo amico. 
£ però ; essendo rimasta la forma del governo civile nei 
popolo , è tanto a lui fatta naturale, che a volerla alterare, 
e dare altra forma di governo, non è altro che fare contro 
al suo naturale e contro l'antica consuetudine; la quale 



PRIMO iS 

cosa genereria tale tarbaacion^ « disseosioiie in questo «mk 
munita, che b metteva a pericolo di fiirie perdere. tntt^ 
la liberti: e questo malto. meglio dicbiaiìaitrQSpèrietuiai, 
cbe è maestra delle ^i. Perocché, ogai' vnUa-cbeineUf 
città di Firenze è stato occupato il governo dai prinpipaliv 
«empre è. stata in grande .diyiMQDe, e aiAi:siiè 4llìe;^éa^fn6- 
00 che una parte non M scamiciala F. altea tf ^he up cìttat 
dino non si è btto tiranno; il. quale 9 iiQlchA.i«tatii|aito; 
ha per tale modo usorpata la Ubertà ed il hcn^comwe, ohe 
li anMui del popolo .sono sempre/ stati malcooi^nU* ed 
inqoieti; e se-fu divisai e pieQa.di,fliscoidiaijieii tempi 
passali» per rambiiione e |M li odii.d(BÌli;:ptfinGìpldi.oitr 
iadlni » a^ssimamente; mia \9l, pnesente^ise Dìoiìsuhi..1ì 
avesse per sua gcfsia e misericonUii piaiiyisti.; e^ndo.rir 
tohiatiicittadap,;ltqaali teMo^qac^ dffersi tempi 
da chi ha goTOmato, massime dal <tflentaqiM^<> {tkShYm 
qua ; ed essendosi in lei in questo tempo nultiti mdti ^dii > 
per le ingiurio fatte a diverse case e parentadi «per li quali, 

• 

se Dio non vi avesse posto la mano , si saria sparso di 
molto sangue , e disfatte molte case , e seguitate discordie 
e guerre civili , cosi dentro come di fuori. Ed essendo state 
le cose , che sono state per la venuta del Re di Francia , 
non è dubbio ad alcuno cbe si è trovato in essa città in 
questi tempi , ed ha qualche giudizio , che questa era 1* ul- 
tima sua destmzione; ma il consiglio e governo cìtìIc, il 
quale Ai in lei fondato non da uomini ma da Dio , è stato 
instrumento della virtù divina » mediante le orazioni dei 
buoni uomini e donne , che si trovano in lei , a mante- 
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neiia odia «u Ubertà: E mHó\ chi wm ha tolalmeiite 
per li 8IÉ0Ì peccati perso il gìodixio nalorale , conoide- 
randa in quanti pericoli ò stata da tre anni in qua , non 
póò negare che^aon aia afata governata e conservala da 
Dio. 

Dfmqoe cèncludfafbo che , 'si per T autorità divina, 
daHa quale è procedulo^ii presetile governo civile, si per 
le ragioni precedenti, nella ^itlà di Firenze it governo ci* 
vile è eltitno , benché in sé non ria ottìnio ; ed il governo 
di uno, benché in sé sia ottimo, Aon é però buono, 
non che» ottìme al popola florontino ; come io stalo ^lia 
perfeUoBo detta* Vita spirituale é oMimo in sé , benché non 
sia oHimo né buono a molti- IMèli'CrlMiani ^ ai quali é 
ottimo qualche nkro sUto et ^ita ; H^ squalo in sé non é 
ottimo. Abbiamo dunque diMlihtto'ii^pviiÉò punto, cioè 
quei' sìa ii governo ottimo della città 'di- Vhrenie : óra ft 
tèmpo di dicliiarare il- secondo , cioè', qual sia il pessimo 
governo in. lei. 
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TRATTATO SECONDO 



CAPITOLO PRIMO 

Che il governo di uno, quando è caiiivo fiiapeseimo » 
fnasiime di qtieUo che di cittadino è fatto Hranno. 

C" ' ■• 

ome il regno di vmùf quando ò buono » é ottimo Ira tatti 

lì governi , cosi ancora è più stabile ^ e non cosi facilmen- 
te si converte io tirannide , come il negno di più : perocGhd 
quanto più sì dilata il governo , tanto diventa più facik 
a generare discord 19. Nientedimeilo » come è perfetto e 
più stabile qaando ^ buono » così, quando, è ingiusto e 
cattivo» è pessimo di sua natura tra lotti li cattivi go- 
verni*. Primo), perchè come il male è contrario al bene » 
cosi il pessimo è contrario ali* ottimo : essendo dunque 
il governo di uno, ottimo quando ò buono, seguita che 
sia pessimo, quando è cattivo. Secondo,. come abbiamo 
detto, la viri ù unita è più forte , die quandp dia d disper- 
sa : quando dnnqueregna un tiranno , la virtù di tal eat-* 
tivo governo è unita in uno ; e perchè sono sempro più li 
cattivi chelibooniy ed. ogni simile ama il sno simile» tutti 
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li cattivi uomini cercanq di unirsi a lui , massime qaeHi 
che desiderano di essere premiati ed onorati , e molti an- 
Cora si uniscono per timore; e quelli uomini , che in 
tutto non sono pravi , ma pure amano le cose terrene , o 
per timore /o. pò: attore di quello chfe desfderano, li 
fanno coda; e quelli che sono buoni, ma non in lutlo 
perfetti , per timore lo seguitano , e non hanno ardire di 
resistere ; e trovandosi pochi uomini perfetti , anzi quasi 
ninno, tutta la virtù del governo si unisce in uno. E 
però essendo quello uno eattivo, ed ingiusto, conduce ogni 
male a perfezione , e facilmente deprava ogni cosa buona. 
Ma quando sono, più cattivi che reg[nano, uno impedisce 
r altro ; ed essendo la virtù del regno sparsa in più , non 
hanno tanta forza a fare quel male che desiderano,, 
quanta ha un tiramio sólo. Terzo, taiAo os governo è 
più caltito , quanto più si parie dal bene comune ^ pei^hè, 
essendo il bene: bomune fine di ogdj boon governo» quanto 
più si BC(;osU a quèHo , tanto è più perfetto; q qtumto 
più s'allqn^a da^qi^ello, tanto é più inpeifetto: perchè 
ogni cosa acquista Ifi sua perfezione per^acce^starsi al suo 
finej e, discostandosi da quelto:». diventa impcrfelta. Ma 
certa cosa ò/ che SI governo* catlii^O! di gioiti «discosta 
meno dal bene comune» che qodlo di uno; perchè, av« 
t»enga'che qiieUi più^si usurpino dlJbene comune, e lo. di* 
vidiàÀ tra loro ,,cioèrt'eJitrateele digàità ; nienleìiif&eno , 
rimanendo! in più: persobe , iir qualche nrodo tale bene ri* 
roane coriiuhe.i Ma quando tutto 41 bene onantae si risdve 
ih uno, non .rimane in parte. lakunacomline, anzi di- 
venta tolto partiéolaie; « però il cattiv4». foVerno di uno» 
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ira. fi .altri gorami, è pes9Ìnio, perchè si parte più 
dal bone oomane , ed è più distruttivo di quello. Quarto , 
queste ragioni aiuta la diuturnità , perchè il governo di 
uno di sua natura é più stabfle che quello di più, e 
non si può ( benché sia cattivo ].cosl fiieiliiiente impedire 
e spegnere , come quello di più ; perchè li membri, vanno 
dietro al capo , e con grande difficoltà jnsorgono cpntro il 
capo. E uel governo dd tiranno è abiqUo difficile a fare 
un capo contro di lui : perocché lui sempre vigila a spe- 
gnere li uomini che potriano far capo » ed è sollecito a 
fare, che li sudditi non possapo fare ragunate » e sempre 
^ta vigilan te in queste cose. Ma quando più persone go- 
vernano, è più /acHe cosa a tQr vìa il loro cattivo gover- 
no; perchè si può più facilmente congr^are li uomini 
buoni con chi va bene , e mettere dissensione tra li cattivi , 
acciocché non si uniscano insieme : il che è facile , perchè 
ciascheduno di loro cerca il bene proprio » per il quale 
presto tra loro nasce discordia. E però il capivo governo 
di uno , quanto a questa parte » è ancora peggiore degli 
altri , perchè è più difficile cosa impedirlo e spegnerlo. Bi- 
sogna però notare che* avvengaché di sua natura il. cat- 
tivo governo di uno sia pessimo » i|iente4imeQQ qualche 
volta accadono più grandi inconvenienti nel cattivo governo 
di più» che in quello di uno» massime nel 600; perchè» quau*- 
do il governo di più è cattivo» incoptincinto è diviso in più 
parti » e cosi si comiucia a dilacerare il bene cornane e 
la pace » e finalmente » se noa si rimedia » bisogna che una 
parte rimanga superiore e scacci V altra» Dalla quale cosa 
ne seguita infiniti mali , e temporali » e corpc^ali » e spi^ 
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rituali : ira* quali il massimo è » ebe H governo et più 
si risolve io uno ; perebé quello , che ha più fairore nel 
popolo , diventa di cittadino tiranno. Ed avvenga che il 
governo di uno , quando è eattivo ( come abbiamo detto ] 
sia pessimo , nientedimeno é grande differenza dal governo 
di colui che è diventato , di naturale e vero signore; ti- 
ranno » e dal governo di colui che di cittadino ò diven- 
tato tiranno, perebé da questo ne seguita molto più in* 
convenienti che dal primo; perocché, se lui vuole regnare , 
il bisogna spegnere o per morte , o per esilio , o per altri 
modi li cittadini, non solamente suoi avversarti ^ ma lutti 
quelli che li sono eguali o di nobiltà , o di ricchezze , 
o di fama ; e torsi dinanzi dagli occhi tutti quelli che li 
possono dare noia: dalla quale cosà ne seguita inCniti 
mali. Ma questo non accade in quello che sia stato si- 
gnore naturale , perchè non ha alcuno che li sia eguale , 
e li cittadini , essendo usi ad essere &ubietti , non vanno 
macchinando cosa alcuna' contro il suo stato : onde egli 
non vive in quelle sospizioni nelle quali vive il cittadino 
fatto tiranno. 

B perchè nei popoli » che hanno sgoverno di ottimati 
governo civile è facile , per le discordie delli uomini 
che occorrono ogni giorno , e per la moltitudine dei' cat- 
tivi e sosurroni e maledici , fare divisione , ed incorrere 
nel governo tirannico , debbano tali popoli con ogni stu- 
dio e diligenza provvedere con fortissime leggi , e severe , 
che non si possa fare tiranno alcuno , punendo di estre- 
ma punizione, non solamente chi ne ragionasse , ma eikm 
ehi tale ooaa.acoennasse; ed , in ogìii altro peccato , avere 
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compassione ali* oomo , ma in qaesto non gli avere com- 
passione alcaoa , eccetto che T anima si ^«'bbe sempre 
aiuUre : onde non si debbe dìminaire pena alcnna , ami 
accrescerla per dare esempio a tuffi , actioaché ognuno 
si gaardiy non dico d'accennare tale cosa, ma eltom di 
pensarla. Echirin quésto écom|>asàioM»ole«.o negligente 
a punire , pecca grariisiatamenlef appresao a Dio ^perchè 
dà principio alliranno, dal cui governo neaeguitaooinfi-* 
nitt mali , come dimostreremo di soilo ; perohò quando li 
cattfvi uomini vedono ohe le puoiaioni so» leggiere» pie»* 
dono ardire , ed a poco a poco si conduce la tirannia » cor 
me la gocciola dell'acqua a poco a poco cata la- pietra. 
Colui dunque, che non bà punito tal peccalo gravemente , 
è causa di lotti li mali che segiliUno dalla tirannia di tali, 
cittadini; e pei<ò debbo ogni popolo, che si governa $i- 
f ilmente , più tosto sopportare ogni altro male e inconve- 
niente che seguitasse da) governo civile , quando è im- 
perfetto, che lasciar sorgere un tiranno. £ perché ognnnp 
intenda meglio quanto male seguita dal gov^oo del ti^ 
ranno , benchò altra volta ne abbiamo predicalo ^ nondi^T 
meno , a maggiore inteUigenia , lo descriveremo nel se- 
guente capitolo, quanto alle cose principali: perché vo- 
ler dire tutti U suoi mancamenti , ed abos^oi , e gravi 
peccati , e quelli mali che segvitanó.da lui , aaria impos- 
sibile , essendo inSniti. 
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CAPITOLO 11. 
Delia maKsia e pittime ecmdigiani del ltrim«o. 
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. Tìcaano^è done di iMmo di mala ?iia,i« pessimo ira 
tulli U, altri uoniHii> die per fona sopra latti ? noie regna- 
re , massime «quelli» che di. cilladioo. è. fatto tiranno. P^i^ 
cbèipria^ »>è.BeqessarJo dire cbesiaaaperbo» volendo esalr 
larsi^^opra li suoi egaali, «osi sopra iiiniglio ri di sé» e 
quelli» a* quali più tosto neriteria di essere subiettoc e 
però è invidioso, e^sempre ai eonlrisU: della gloria de- 
li altri nomipi ; e masalme de' cittadini della, sua città ; e 
non pnò patire di ndirelodarre altri, bencbt moUe volte dìsr 
simuli e oda con crucéiato di cnore^'e ai allegra deU' igno- 
minie del prossimo perlai modo • cbe worria obe ogni uo- 
mo fossi «vituperato ,'aeeioeobè .'lui solo Dottasse glotioiN^ 
S cosi per le gran fantasie y e tristizie^ e tiflMMri » cbcf aemr 
pre lo rodono dentro , cerca dileltasaoni v €;one medici- 
ne delle su» afflizioni e e però, si trova rare- i^oUe.,^ non 
forse mai , tiranno che non aia Joasmnoso e dedito alle di- 
lettazioni della .carne* E percbè non si può «Motcn^re io 
tMestato, né darsi i piaceri cbe desidera ^ »e^;ea moltitu- 
dfne di denari^, seguita che inordinatament^, appetisca la 
roba : onde ogni tiranno , quanto a 4|nesto^ è avaro e la- 
dro , peroccbè non solamente ruba il principato , che è di 
tutto il popolo , ma ancora si usurpa quello cbe è del co- 
mune , oltre le cose che appetisce e toglie a* particolari 
cittadini con cautele, e vie occulte, e qualche volta mani- 
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feste. E da ^qnestosegae , che '1 firanno abbia virlaalmeiile 
talli H peccali itel mondo. Prìmp, ftacbè ha la. superbia, 
liuauria , e avarizia , che sodo le radici di lalti li mali.. Se- 
condo, perchè» aveodo posto il suo fine aello stato, che tie- 
ne ,000 è cosa che.non faccia per manteoerlo; e però non 
è male chejui non sia apparecchiato a fare, quando fusse 
al proposito dello stalo, come resperieoaca dimostra, che 
qoa perdona il tiranno a cosa alcuna per mantenersi 
nello slato; e però ha in proposito, o in abito, tutti li 
peccati del mondo. Terzo , perchè dal suo perverso, go- 
verno ne seguitano tutti li peccali nel popolo ; e però 
lui è debitore di lutti , come se lui li avesse fatti : onde 
segnila , che ogni parte dell'anima sua sia depravata^La 

■ 

memoria sua. sempre si ricorda deHe ingiuri^ , e cerca di 
vendicarsi, e dimenticasi presto li beneficij delli amici; 
r intellello aempre adopra a macchinar^ frauda ed ingan* 
ni ed altri mali ; la volontà ò piena di odii e perversi 
deoiderii , V immaginazione di lalse a cattive rappresepta: 
zioni ; e . tutti i sensi esteriori adopra male o in proprie 
conoupiscenze, o in detrimento. e. derisione del prossimo, 
perchè è pieno d'ira e, di sdegno* £ questo a lui interr 
viene, perchè ba poalo il suo fine in tale stato, che è 
difficile , anzi impossibile a mantenerlo lungamente ; pe- 
rocché ninno violento è perpetuo : onde , cercando di 
mantenere per forza.' quello che per sé rovina, biso- 
gna che sia mollo vigilante. Ed essendo il fine cattivo, 
ogni cosa a Ini ordinata bisogna che JÌa. cattiva; e però 
non può mai pensare il tiranno ,. né ricorderai , né imma- 
lattarsi t né fare se non cose cattive , e , se pure ne fa 
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qualcoM buona 9 -non la Ik per Tar bene » ma per acqui- 
stare fama , e farsi amf€i« per potersi meglio mantenere in 
quel perverso stato: onde è come il diavolo , re dei su- 
perbi , che mai non pensa altro che male ; e se pure 
dice qualche verità , e fa qualche cdsa che ha specie di 
bene , tutto ordina a cattivo iine , e massime alla sua 
gran superbia. Cosi il tiranno tutti li beni che fa , ordina 
alla sua superbia , nella quale per ogni modo e via cerca 
di conservarsi: e però quanto il tiranno di fuori si dimo-' 
stra più costumato, tanto è più astuto > e più cattivo • ed 
ammaestrato da maggiore e più sagace diavolo 9 il quale 
si transfigura nell* angelo della luce , per dare maggiore 
colpo. 

' Ancora il tiranno è pessimo quanCo.al governo » circa 
al quale prìnbipalmente attende a tre cose. Prima , che 
li sudditi non iùtendano cosa alcuna del governo 9 pò-' 
chissime /e di poca importanza , perchè non si conoscano 
le ape malizie. Seconda , cerca di mettere discordia tra 
li cittadini , non solamente nelle città, ma etiam ndle ca-^ 
stella t e ville , e case » e tra li suoi ministri yOt eiiam tra 
li consiglieri e familiari suoi; perché cosi, come il regno 
di un vero e giusto re si conserva per l' amicizia dei snd^ 
diti» cosi la tirannia si conserva per la discordia delli imh 
mini, perocché il tiranno favorisce una delle parti, la 
quale tiene 1* altra bassa, e fa fòrte il .tiranno. Terza, cerca 
sempre di abbassare li potenti, per assicurarsi; e però am- 
mazza, o fa mal capitare li uomini eccellisnti v di roba, 
di nobUtà , o dMngegno , o di altre vfartù : e li uomini 
savii tiene senza reputazione , e fagli schernire per torli 
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la famaf aodoochèinon siand segaitali: non Toole avere 
per eompafDi:li dlladini , ma per servi: proibifee le^ooo- 
grefasioni» e ragnoale» aicciocchò li uomini non fac- 
ciano amiciiia jaaiekne, per paìira che non faceasioo con- 
giara centra di Ini ; e si sforza di fare che li cilladini 
siano insieme' pie salvaAichi che si può , coolorbando le 
amiciaie loro, e dissolvendo li mairjmomi e parentadi, 
voiendoy fare a suo niodo , e , dipoi che son fatti » cerca 
di mettere diaoordia Ira Ji parenti » ed ha li esploratori e 
le spie in. ogni luogo, che gli referlseono ciò che si fa 
o che si dice , cosi maschi come femmioe , cosi preti e 
religiosi V eome secolari : onde fa , che la sua donna e le 
fgliaole, o sorelle e parenti , abbiano amicizia » e con- 
versino con l'altre donne, acciocchò 'Cavino li secreti dell! 
da loro , e tutto quello che .fanno o dicono in 



Studia di fare che il popolo sia occupato circa le cose 
necessarie alla yUa ; e però , quanto può , lo tiene magro 
co» graveue e gabelle. E molte volte., massime in tempo 
di abbondanza e quiete , V occupa in spettacoli e fdbte , ac- 
ciocché pensi a^ e non a lui: e che similmente li cittadini 
pensino al governo ddla casa propria , e non si occupino 
nei secreti .dello stato, acciocchò siano inesperti ed impru- 
denti nel governo deDa città, e che lui solo rimanga gover- 
natore, e paia più prudente di tuttL Onora li adulatori, ac- 
eiooché ognuno si. sforzi di adularlo e di essere come lui ; 
ed ha in odio, chi dice la verità , perchò non vuole che li 
sia i?epBgnato; e però ha a sdegno li uomini liberi nel 
pariare , e non li vuole appresso di sé. Non fa con^ iti molto 
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con li suoi cittadibi » bm pie tosta con U eslraìieL S tiene 
le amicizie de*«gtìori e gran maestrLforeitieii'rporelièii 
cittadm reputa suoi avversarli; e dMoeoiia semtpre^Nittca:; 
e pere cerca di fortificarsi ^cpntrordl Imoi coti li *fei3eslieti 
Nel governo siuo vuole esseretooouUOyidimosInnido di. fuo- 
ri di non governare, è diceiMla9«faeeiiÌ»disea^€i[>ni|i!Uci 
suoi» cbe lui non vuole alterare iligovèrno,delil oiUà, ma 
conservarlo $ onde«oerci| di «ssero ddnMuadato'QÓnie^irati»e 
del bene comune , e dimostrasi mansuèto' ancora tielle còse 
•mininie> dando qualche volta uriienxa a^ firasluHi -enfant- 
ciulle, o a persone povere; « difendendolomolte^volte'sliaoi 
"dalte' minime ingiùrie^ B di tutti Ir onori , e dignità 
che si distribuiscono «Ili cittadini, hiiise ne modtraaitt- « 
tore , e cerca che t)gouno le ricomsea daibd ;< ma^le pv- 
ni^ioni di iquelli eh% errano,. o 'che sono 'iBCÒlpétiidaiaoiM 
complici per abbassarli , o farli mal capitare , le attritmi* 
sce alli magistrati , e si stùsa di non potere aiutarli ; per 
acquistare fama e benevolenza nei popolar, ^eiper fere» che 
quelli, che sono nei magistrati, siafìoxMliati: da quelli 
che non intendono le sue fraudi. '^^ ■ ' ""■' 

Similmente cerca di apparire rellgio^ , e dèdito al 
culto divino; ma fa solamente cet-te cbsèeiterkifri ,' cotte 
andare alle chiese , fare certe elemosine , ^ificare templi 
e cappelle, o fare paraménti, e simili lAtra- cose, per osten- 
tazione. Conversa- «Itam con religiiM^/^e siwilatamente si 
confessa da chi è veramente religioso ,'per'paMro di essere 
assoluto; ma, dall' altra parte, gùà^a^ la i<eKgfiòtie' Usur- 
pando i beneficii, e dandoli àlli suoi satelliti e complici, e 
cercandoli per li suoi figliuoli; ecosl si tisOrpa Ir beni tem- 
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j^òrali e spii'itUàll. Nòli vuoleehQalcuD'xUUidiiio ftcot|i 
alcana cosa eccellente, come maggiori palazzi ,"0 bónWll, 
io diiese , ò Im^giòil opere bel 'governOv ò neHe: giierre 
«li' lui^ per |)areàr lai solo singolare* E moltó rolteatlMrsBii 
deeuUàmenté li nomini grandi , e ,^ppiohè 4ì hàabbaì»- 
fTàti^li ésatlii oianifestaménte ancota pia «die prima ,'alb- 
cioccbè tota si ^patinò obbligati it lai ve che II po^idlolò 
repnti elemenìaf^ magnanimo ; per acqoistar più'fafordL 
' Non lasciar fare giustizia aUr {^i ndici ordtÉavii , per ihvd* 
Hre per ammazzare ; 4) abbassare ciìl piace a lat. ibiiA- 
pasi li denari M'Coitimie , e trova'naorirmodi'di gratazea 
e angherie^ pei* congregare pecunia; dèlia quale nhtriseè 
li sàoi Batèliitfy e cosa essa conduce al soldo 'prinèipi')e 
altri capitani, noUe vòlte sensca bisogno: della; comunitàri 
per dar loro qualche guadagno, e fatteli amici, e per po^ 
tére più onestamente aggravare il «popolo, dicendo < che 
bisegtoa pagare li soMàtì. E, per -questo cagioiie» ancom 
muove a -dà muover guerre senza utilità, cioè , acka^ pear 
quelle non cerca , ho vuole vittoria^ uè pigliare te «bsf 
d' altri , 'maéolamente Io fh per* tenero il popolo < magtot, 
lì per stabilirsi meglio nel suo statò. Ancora dello pecii- 
aile del tómone^ molte volte ediÉca palazzi grandi e lena- 
pli , e le armi sue appicca per tutto ; e nutrisce cantori é 
«àntaitrici, perahè cerca di esser solo glorioso. A' tuoi al- 
levati , che sono di bassa condizione • dà le figliuole dei cit- 
tadini nobili per donne , per abbassare e tórre la reputa»- 
zione a' nobili , ed esaitare irii< persone yili> le quali sa 
che H saranno fedeli, perchè non- banila generosità :d'«Hr- 
mof ma hanno bisogno di lui r essendo cbumiidmccite tati 
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fOiMoe •operbe, e tepitiaodo talie «midbiia. euere gran 
MttUndine* ' 

r Li presenti fkoye. voleQtieri, per coqui^are roba» e 
pere rare volte piesiala li eltladuii, ma f^iùto^tQ li priiH. 
«ip e i ibrestièri i per farseli amici. £ qo/Eincla vede qaal- 
elM^cosa di an ciltadiBOi che li piacda, la landa e goar* 
da/e fa lati geslif.ohedivioaMradi !i[alerl%, acdoccbè quel 
lìdeoper vergDgpaa « per paanà gliela doei; ed ba presso 
di sé li adlrialeri « ébe eeoiteno quel taieie l'esortano a 
InrgieÉe un pitisente^: e molfe volte 1e> cose cbe li piae* 
dano» se le fa piotare» e poi non le rehfe: mai*' Spogli^ 
lo vedove e popilU , fiogeodo di volerli difi^jlere; e to* 
glie: le possessioni., e .campi» e case a' poveri, per fare 
pitvhi f o pianure , palazii » o altre cose ita darsi pia* 
cere » promettendo di pagarli il giusto, preezo,. e poi non 
ne paga la metà. Non rende ancora la mercede a chi lo 
jerve in casa , come nienti^ , volencfo efaelogonno abbia di 
frazsa:ii servirlo. I saoi satelliti cerea di pagarli della 
roba d' altri ^ dando loro ofBcìi o benefici! » che <non meri* 
tano, e togliendo ad dtri offici! della €{4tà.»< e dand<^ 
li a loro. E se qualche mercatante ba gran credito » cer- 
ca di farlo fallire, acciocché ninno abbia credilo coooie 
lui. 

Esalta li cattivi nomini , li quali , sansa la sua protei 
idone sariano puniti dalla iustizia, acciocché lo difenda* 
no , difendendo in questo modo ancora sé medesimo ; e se 
pure esalta qualche uon^o savio » e buono «.lo b per di- 
asonatfare al popolo che. é amatore delle viciui.nientedi^ 
«Mno a tali sa vii e bnoni sempre tiene l' occhio addosso» 
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e non si fida di loro , e però li lieae per lale modo , che 
non li possano nuocere. 

Chi non lo corteggia , e chi non si presenta alla casa 
sua , quando è in piazza » è notato per inimico; ed ha 
li suoi satelliti in ogni lopgo, che vanno sviando li giovani» 
e provocandoli al male, etiam contro li padri propri! , e 
condttconli a lui^ cercando d'implicare tutli li giovani 
della terra nelli suoi malvagi consigli , e Tarli inimici a 
tutti quelli che lui reputa suoi avversarli , etiam al padre 
proprio ; e si sforza di farli consumare la roba in con- 
viti, ed in altre voluttà, acciocchò diventino poveri, e 
lui solo rimanga ricco. 

Non si può far officiale alcuno , che lui non vQglia 
sapere, anzi^ che egli non voglia fare ; ed insino alli cuo- 
chi del palazzo , e famigli de* magistrati , non vuole che 
senza suo consentimento si facciano. Esalta nelli offici! mol- 
te volte il minor fratello, o il minore della casa, o che sia 
di manco virtù e bontà , per esaltare li maggiori e mi- 
gliori ad invidia ed odio, e mettere tra loro discordia. Non 
si può dare sentenza né lodo , né fare alcuna pace senza 
lui , perchè lui sempre cerca di favorire una parte ed 
abbassar 1* altra , che non è cosi secondo la sua volontà. 

Tutte le buone leggi cerca con astuzia di corrompere , 
perché sono contrarie al suo governo ingiusto; e fa conti- 
nuamente nuove leggi a suo proposito. Io tutti li magi- 
strati e offici!, cosi dentro della città come di fuori, ha chi 
vigila , e chi referisce ciò che si fa e dice, e chi dà legge 
da sua parte a tali officiali come hanno a fare : onde egli 
è il refugio di tutti li uomini scellerati , e lo esterminio 

e 
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delli giusti. Ed è sommamente vendicativo » intanto cbd 
etiam le minimo ingiurie cerca con gran omdetità di ven- 
dicare I per dare timore alli altri , perchè lui ha paura 
di ognuno* 

£ chi sparla di lui , bisogna che si asconda 9 perché 
lo persegiiita etiam insino nelle estreme parti del mondo; 
e con tradimenti o con veneni » o altri modi , fa le sue 
vendette » ed è grande omicida , perchè desidera sempre 
dì rimovere li ostacoli del suo governo, benché sem- 
pre mostri di non essere quello , e che li rincresca della 
morte di altri. E simula molte volte di voler punire chi 
ha fatto tale omicidio, ma poi lo fa fuggire occultamente; 
il quale, simulando dopo un certo tempo di chieder mise- 
ricordia 9 lo ripiglia , e tienlo appresso di sé. * 

Ancora il tiranno in ogni cosa vuole essere superiore, 
etiam nelle cose minime , come in giocare , in parlare , 
in giostrare, in far correre cavalli, in dottrina; ed intuite 
le altre cose, nelle quali accade concorrènza, cerca sem^ 
pre di essere il primo; e quando per sua virtù non può, 
cerca di essere superiore con fraude e con inganni. 

E , per tenersi più in reputazione , è difficile a dare 
udienza , e molte volte attende a' suoi piaceri , e fa slare 
li cittadini di fuori e aspettare, e poi dà loro udienza bre- 
ve e risposte ambigue , e vuole essere inteso a cenni ; 
perchè pare che si vergogni di volere e chiedere quello 
che è in sé male , di denegare il bene ; però dice parole 
mozze, che hanno specie di bene, ma vuole essere inteso. 
E spesso schernisce li uomini dabbene, con parole o 
con atli , ridendosi con li suoi complici di loro. 
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Ha Beerete intelligenze con li altri prìncipi , e poi, 
non dicendo il secreto che ha » fa Consiglio di quello che 
s'ha a fare, acciocché ognuno risponda a ventura, e lui 
solo paia prudente e sa? io, e investigatore dei secreti de' si- 
gnori ; e però lui solo vuole dare le leggi a tutti li uo- 
mini ; e vale più un minimo suo polizzino » o una parola 
di uno suo staffiere appresso a ciascuno giudice e magi- 
strata , che ogni iustlEià. 

In somma , sotto il tiranno non é cosa stabile , per- 
chè ogni cosa si regge secondo la sua volontà, la quale 
non è retta dafla ragione , ma dalla passione ; onde ogni 
cittadino , sotto di lui , sta in pendente per la sua super*^ 
bia; ogni ricchezza sta in aria per la sua avarizia; ogni 
castità e pudicizia di donna sta in pericolo per la sua lus- 
suria ; ed ha per tutto ruffiani e ruffiane , li quali per di- 
versi modi le donne e figliuole d' altri conducono alla 
mazza , e massime nelli conviti grandi , dove molte volte 
nelle camere hanno vie occulte, dove son condotte le donne, 
che non se ne avvedano , ed ivi rimangano prese al laccio ; 
lasciando stare la sodomia , alla quale è molte volte etiam 
dedito per tale modo, che non è garzone di qualche appa-> 
renza , che sia sicuro. Saria lunga cosa volere discorrere 
per tutti li peccati e mali che fa il tiranno ; ma questi 
basteranno al presente trattato, e verremo al particulare 
della città di Firenze. 
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CAPITOLO IH. 

W bèni delh eUtà , i quali il tiranno impeUsee; e che il 
governo del tiranno, infra VaUre dttù, è masmuiaminlfi 
nocivo alla città di Firenze, 

Se '1 governo del tiranno è pessimo in ogni città e 
provinciA , massimamente panni questo essese ?ero néiift 
città di Firenze » folendo noi parlare come Cristiani. Per- 
chè tutti li governi dell! uomini cristiani debbono essere 
ordinati finalmente alla beatitudine a noi da Cristo pro- 
messa : e perchè a quella non si va » se non per il mezzo 
del ben virerò cristiano , del quale (come abbiamo pro- 
vato in altri luoghi ) ninno può esser migliore, debbono li 
Cristiani instituire tutti li loro goTemi»e particulari ed uni- 
f ersaliy per tale modo, che questo ben vivere cristiano con- 
seguiti da quelli principalmente , e sopra ogni altra cosa. 
E perchè questo ben vivere si nutrisce ed augumenta dal 
vero culto divino , debbono sempre sforzarsi di mante- 
nere , e conservare , ed augumentare questo culto , non 
tanto di cerimonie, quanto di verità , e di buoni e santi 
e dotti ministri della Chiesa , e religiosi ; e dalla città , 
quanto è lecito e quanto possono, rimovere li cattivi preti 
e religiosi : perchè non si trovano , come dicono i Santi , 
peggiori uomini di questi , né che più guastino il vero 
culto divino , e ben vivere cristiano , ed ogni buono go- 
verno. E più tosto avere pochi e buoni ministri , che as- 
sai e cattivi: perchè li cattivi provocano l'ira di Dio contra 
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la città» G, procedendo ogni buon governo da lui» sono caii^ 
sa che Dio tira a sé la mano» e non lascia correre la grana 
del buon goremo , per la gravezza e maltiplicadone delli 
loro peccati, per li quali si tirano dietro gran parte del pq^ 
polo, e perseguitano sempre li bnoni e ginsli uomini; onda 
leggete , e rileggete nel vecchio e nuovo Testamento » e 
tìroverete che tutte le persecuzioiii de' giusti sono da tali 
uomini principalmente procedute, e che per li loro peccati 
SODO venuti li flagelli di Dio nel popolo, e che essi hanno 
sempre guasto ogni buon governo, corrompendo le menti 
delli re e principi , ed altri governatori. 

Bisogna dunque avere gran diligenza , die neRa città 
si viva bene, e che ella sia piena di buoni uomini , mas* 
Simo ministri dello altare : perchè, crescendo il culto divino 
ed il ben vivere , è necessario che il governo sì faccia per* 
fetto. Primo , perchè Dio , e li Angeli suoi ne hanno spe- 
ciale cura , come si legge spesso nel vecchio Testamento , 
che quando il colto divino stava, o cresceva, sempre il 
regno delli Giudei andava di bene in meglio : e questo 
desimo si legge, nel nuovo Testamento, di 
il grande, e di Teodosio, e d'altri principi religiosi. 
Secondo, per le orazioni , che continuamente si fanno da 
quelli che sono depurati al culto divino , e dalli buoni che 
sono nella città , ed etiam per le orazioni comuni di tatto 
il popolo nelle solennità ; onde leggiamo , nel vecchio e 
nuovo Testamento* le città per le orazioni essere stale ca- 
vate di grandissimi pericoli , e da Dio dotate d' innume* 
rabili beni spirituali e temporali. Terzo, per li buoni con- 
sigli , per li quali 31 conservano ed angumentano li regni ; 
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perchè» essendo baoni U cittadini, sono specialmente ifiiF 
minati da Dio , come è scritto : Exartum est in tenebris hh 
mm reeiis carde, cioè, nelle tenebre delle difficultà di 
questo mondo, li ratti di.cnoro sono da Dio illuminati. 
Quarto, per la loro unione, perchè dove è il ben nyere 
cristiano non può essere discordia , perocché tntte le ra- 
dici della discordia sono rimosse, cioè, la superbia ed am«> 
hizione , avarizia -e lussuria: e dove è unione, bisogna che 
sia forza ; onde si è provato nelli tempi passati, che li r^m 
pìccoli per la unione si sono fatti grandi, e li grandi per la 
discordia si sono dissipati. Quinto, per la iuslizia, e per le 
buone leggi, le quaU amano li buoni cristiani; onde dice Sa- 
lomone: Ius$Uia firmatur «oKtti», cioè, per la iustiziasi 
feriit^ il regno. Cresceria ancora per questo ben vivere il 
ipegno in ricchezze, perchè, non spendendo superfluamen- 
te, coogregh^iano odio erario pubblico infinito tesoro, 
per il quale pagheriano li soldati ed officiali , e pasceriano 
li poveri, e fariano stare in timore li suoi nemici ; e tnassi- 
me, che intendendo il loro buon governo li mercatanti, ed 
altri uomini ricchi , volentieri concorreriano alla città; e 
ii vicini, che fussino mal governati da altri, desidereriano 
il loro governo. E per la unione loro, e benevolenzia deili 
amici averiano bisogno di pochi solàati • e tutte le arti , e 
scienze, e virtù vernano nella città, e quivi si congregheria 
nno infinito tesoro, e dilateriasi il suo regno in molte parti ; 
la quel cosa saria buona , non solamente alla città, ma 
efiam alli altri popoli , perchè sariano bene governati , ed 
il culto divino si diiateria , e la fede ed il ben yirere cri- 
slidno cresceria ; la qual cosa saria grande gloria di Dio,^ e 
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dèi nostro sakatorolesù Cristo» re dc^re, e signore de'si- 
gnori. 

Ora tatto questo bene impedisce , e guasta il governo 
tirannico : perché non è cosa che più abbia in odio il tì^ 
tanno che il culto di Cristo, ed il ben vivere cristiano, pe-* 
rocche è direttamente suo contrario , ed uno contrario cerca 
dì scacciare F altro; e però il tiranno si sforza , quanto 
può, che il vero culto di Cristo si lievi della città » benché 
lo facci%occaltamente. E se si trova qualche buono vesco- 
vo , o sacerdote , o religioso » massime che sia libero in 
dire la verità, cautamente cerca di rimoverlo dalla città, 
o di corrompere la mente sua con adulazione e presenti. 
E fa dare i beneflcii aili cattivi preti , e alli suoi ministri , 
ed a quelli che sono suoi complici; e favorisce li cattivi- 
religiosi , e quelli che lo adulano. 

E sempre cerca di corrompere la gioventù , e tutto il 
ben vivere della città , come cosa a lui sommamente con-< 
traria : e se questo é grande , anzi sommo male in ogni 
città e regno, massime é gravissimo in quelle de'Cristiani, 
tra le quali .a me pare che sia ancora maggiore nella città 
di Firenze. Prima , perché questo popolo é molto inclinato 
al culto divino , come sa chi ne ha pratica ; onde saria fa^ 
cilissima còsa instiluire in lui uno perfettissimo culto, ed 
ottimo vivere cristiano , se fussi in lui un buono govecM; 
che certo , come noi proviamo ogni giorno , se non fus*- 
sino li cattivi preti e religiosi , Firenze si ridurrla al vi- 
vere de* primi Cristiani , e saria come uno specchio di cer 
ligione a tutto il mondo : onde noi vediamo al presente , 
che fra tante persecuzioni contro al ben vivere de*buoni. 
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c (anli impedimenti di dentro e di faori , e fra escomnni- 
cazioni e male persuasioni ^ si rive per tale modo nella 
città dai buoni » che ( sia detto con pace di ogni altra ) non 
si nomina , né è alcuna altra città » dorè sia maggiore nu- 
mero e di maggiore perfezione di vita della città di Firenae. 
Se dunque , Ara tante persecuzioni ed impedimenti » la cre- 
sce e fruttifica per il Verbo di Dio» che farebbe lei, quando 
fossi in essa uno quieto vivere dentro, rimossa la contrad-^ 
dizione de' tepidi e cattivi prèti , e religiosi , e cit|^dini7 

Questo ancora più conferma la sottilità ddli ingegni 
che si trovano in lei, perocché ò noto a tutto il mondo , 
che li Fiorentini hanno spiriti sottili : e noi sfl^uptamo es« 
sere cosa pericolosissima, che tali spirili si volgano al male, 
e massime che in quello si avvezzino da fanciullo , per- 
chè sono dipoi pia dilBcili a sanare , e più atti a Care mul- 
tiplicare li peccati in terrà. E per contrario , se si volgono 
al bene , sarà difficile a pervertirli , e saranno atti a mnl- 
tiplicare tale bene in diverse parti. £ però bisogna nella 
città di Firenze avere gran diligenza, che lì sia buono go- 
verno^ e che per modo alcuno non vi sia tiranno , sappien- 
do noi quanto male ha fatto in lei e nelle altre città il go- 
verno tirannico ; però che tante sono slate le loro astuzie , 
che h«inno molte volte ingannati li principi della Italia , e 
tenute in divisione non solamente le città vicine, ma ttùam 
le remote: e questo tanto più facilmente può fare , quanto 
che è Città pecuniosa ed industriosa ; onde ha molte volte 
messo in confusione tutta I* Italia. 

Ancora più conferma il detto nostro, che non può du- 
rare il governo tirannico lungamente , perché niuno vio* 
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lento ( come abbiamo detto ] può essere perpetuo , e per- 
chè , parlando come Cristiano» il; governo tirannico è 
permesso da Dio per punire e purgare li peccati del po- 
polo ; li quali , poi che sono purgati , bisogna che cessi 
tale governo , perchè , rimossa fai causa , bisogna che sia 
rimosso ancora Io effetto. Se dunque tal governo non può 
durare nelle altre città e regni , massimamente a Firenze 
non può durare lungo tempo in pace , però che tali in- 
gegni non si possono riposare ; onde 'sl è visto , per espe- 
rienza , che spesso in lei è stata qualche commozione di 
cittadini contro a chi governava ; e da queste commozio- 
ni , e guerre civili, ne è seguitata alcuna volta la commo- 
zione di tutta Italia , e sonosi fatti di molti mali. 

Per queste ragioni y dunque , ed altre che per brevità 

lascio^ appare manifestamente 9 che se in ogni città si 
dabbc rimuovere il governo tirannico , e più tosto patire 
ogni altro gov^rpo imperfetto che quello del tiranno, 
dal quale ne segue tanti e cosi grandi mali che non se ne 
può trovare ufb più né maggiori , motto maggiormente si 
debbe que^o.fare nella città di Firenze. E chi bene gu* 
alerà le ciQAe precedenti » senza dilB^ultà intenderà che 
non è pena » né flagello alcuno tanto grave in questo 
nondo, ebe.sia proporzionato alla gravità del peccalo dì 
coloi che cercasse o- tealasse , o ancora desiderasse di ea* 
sere , o di fare tifannp^ nella città dlFirenze^ perocché ogni 
pena, che si pyò pensare nella vita presente* ò piccola a 
comparazione di tale pecoalo ^ ma r Onnipotente Dio , giUf 
sto gindice , lo saperrà punire come merita , ed in qi|f»la 
e nell'altra vita » - 
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ijLvendo noi detertninato ebe neil^ ciUà • di Firenze 
r ottimo governo è H governo eivìle , ed il tiratinìco Irà 
tutte le città In lei é pessimo, resta ctié noi vediamo eome 
si pnò provvedere che non sì faccia fn lei alciHi<y tiranno , 
& come si ha a introdurre tale governo civite. £ perchè ; 
qualehef volta , per Forza delle armi sì fa il tiranno , e alla 
forza non si può resistere con ragione, circa a :ci6"noii 
possiamo dare altra instrnzione ; ma' intendiamo di dicMa^ 
rare come si può provvedere che ano cittadino , noa per 
fùfrza di arme /ma con astuzia e con amiti' nw si tAct^ 
tiranno della città a poco a poco , pigiando il dominria 
di quella", come 9i"è fatto per li 'tempi passati. Ma pera- 
che poteria crédere alcuno che bi90gaa$5e provvedere, che 
tiiono cittadino 'fossi eccessivamente ^ricoo , atteso che K 
dìanriiiri •ix)iigregttlio a sé il popolp ; e faoilinente il citta<- 
dino eccessivamente ricco si fa tiranno ;o{iìarctrè,' volendo 
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cosi provvedere , ne seguiteriaDO molti incon venienti , es- 
sendo troppo pericoloso a volere torre la roba a' ricchi » e 
troppo difficile a mettere termine alle ricchezze de' citta- 
dini , però diciamo , che le ricchezze non sono la princi- 
pale causa che uno cittadino si faccia tiranno ; perchè se 
nn cittadino ricco non avesse altro che le ricchezze y non 
congregberia a sé la moltitudine delli altri cittadini, 
dalla quale depende il governo della città , potendo as« 
sai poco sperare da tale. ricco; perocché li cittadini , per 
pochi danari , non consenticebbono che nno si facessi ti- 
ranno ; ed uno cittadino , sia ricco quanto si voglia » non 
può in una città così grande comprate tanti cittadini che 
faccia il bisogno» volendo ciascuno grande quantità di pe- 
cunia, ed essendo la maggior parie ricchi» e natural- 
mente sdegnandosi di farsi servi a ehi loro si reputano 
eguali. 

Perchè dunque li cittadini cercano più tosto dignità , e 
reputazione nella città , che danari, sappiendo loro che la 
reputazione aiuta V uomo ad arricchirsi , bisogna provve- 
dere che ninno cittadino abbia autorità, per modo al- 
cuno , di potere dare li beneficii ed ofBcii , e dignità della 
città, perocché questa è proprio la radice che fa nelle città 
un tiranno , amando molto li cittadini l' onore , e volendo 
essere reputati. E però quando vedono che altrimenti non 
possono avere li beneficii e onori della città , si sottomet- 
tono a chi loro credono che li possa dare. E cosi crescendo 
a poco a poco il numero dèi cittadini , che si sottomettono 
a quello che ha maggiore autorità, si fa il tiranno; e 
quando sono più , che si usurpano tale autorità ^ bisogna 
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clio/l popolo si divida , e che finalmente combatta Tane 
contro l'altro, e quello che ha più seguito, o che rimane 
vittorioso , diventa tiranno. È necessario dunque iBstitnH 
ro , che V autorità di distribuire li officii e li onori sia in 
tutto il popolo, acciocché uno cittadino non abbia arisg^nar* 
dare air altro , e ciascuno si reputi eguale all'altro , e che 
non possa fare capo. 

Ma perchè saria troppo dHBcile congregare ogni gior- 
no tutto il popolo , bisogna instituire un certo numero di 
cittadini , che abbiano questa autorità da tutto il popolo : 
ma perchè il piccolo numero poterla essere corrotto con 
amicizie e parentadi, e danari, bisogna constituire uno 
grande numero di cittadini ; e perchè forse ognuno vorria 
essere di questo numero, e questo poteria generare con- 
fusione, perché forse la plebe vorria ingerirsi 'al gover- 
no , la quale pre^ partorirebbe qualche disordine , bi- 
sogna limitare per tal modo questo numero de' cittadini , 
che non vi entri chi è pericoloso a disordinare ; e ancora 
che ninno cittadino si possa lamentare. F#tto dunque que- 
sto numero di cittadini , il quale si domanda il consiglio 
grande , ed avendo lui a distribuire tulli li onori , non ò 
•dubbio che questo è il »gnore della città ; e però è necea- 
'sario, dipoi che è creato, fare tre cose. 

Prima , stabilirlo con debiti modi , e fortissime leggi , 
acciocché non li possa essere tolto lo stato. £ perché li 
cittadini male amorevoli alla sua città f sono più solleciti 
alla loro specialità che al ben comune, però non ai cu- 
rano di ragunarsi al consiglio ( per la qu^le negli- 
genza poterla tale consiglio perdere la sua signoria , e 
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disfarsi) si vorria provvedere , che cM non si congregassi 
al tempo debito , non essendo legittimaoiente impediio , 
pagassi un tanto per la prima volta , e la pena fossi gra- 
ve , e la seconda volta più grave , e la tena privarlo lo- 
tahnenle del consiglio » acciocché quello che non vuole 
fare per amore , essendone debitore » lo faccia per forza : 
perocché ognuno debba più amare il ben comune che 1 
prqprio ; e per quello é obbligato ad esporre la roba e 
la vita 9 massime considerato che dal buono governo 
procedono tanti beni , e dal cattivo tanti mali , quanti 
abbiamo detto» Simili altre leggi e penero provvisioni 
bisogna fare , secondo che la esperienza va dimostrane 
do di mano in mano f per firmare il consiglio, e sta- 
bilire Io stato del signore della città : perché , tolto via 
quello f ogni cosa minerebbe. 

Seconda , si debbe provvedere che tale signore non 
possa diventare tiranno : perché come qualche volta uno 
uomo 9 che é naturale signore, sì lascia corrompere 
da' cattivi , e diventa tiranno / cosi uno consiglio buono » 
per la malizia de' cattivi , diventa cattivo e tirannico : e 
perché li uomini viziosi e sciocchi, quando multlplica- 
no» sono causa di molti mali nelli governi» bisogna prov- 
vedere di escludere tali uomini dal consiglio , quanto é 
possibile. Aem provvedere, con gravissime pene, che non 
si potessi fare intelligenze , né chiedere fave o suffragii , 
e chi fussi trovato in faUo , senza remissione alcuna fossi 
punito: perché chi non é severo in punire , non può con- 
servare li regni. Bisogna dunque provvedere diligentemente 
dì rimuovere tutte le imperfezioni e male radici , per le 
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quali il coDttglio potessi esser corrotto » e potessi veni- 
re, massime la maggiore parte, nelle mani de' cattivi 
uomini : perchè incontinente saria dcstratto, e si faria il 
tiranno nella città» 

Terza , bisogna provvedere che non sia troppo aggra- 
vato , cioè , che per ogni minima cosa s* abbia a radunare 
tanti cittadini : onde etìam-U signori attendono alle cose 
importanti , e alli sudditi commettano le minori « conser- 
vandosi però sempre l' autorità di dislribuhre M oflBcii e 
beneficii , acciocché ognuno passi per il suo vaglio , per 
tor via il principio della tirannia , come abbiamo detto ; 
e però bisogna fare provvisione, che si ragnni a certi 
tempi manco incomodi a* cittadini , e ragionare di molte 
cose insieme , che si abbiano a fare in tal di che si ragu- 
na , e trovare modo che le elezioni siano brevi , e che si 
espediscanò più presto che si può. Noi potremo dire molte 
cose circa a ciò ^ e venire più al particulare ; ma se li 
cittadini Gorentini serveranno quello che noi abbiamo 
detto , e quello diremo nel seguente capitolo, non averan- 
no bisogno di mia instrozione , perchè loro medesimi , se 
vorranno , con lo adiotorio di Dio, saperranno provvedere 
a ogni cosa a poco a poco , imparando ogni giorno me-^ 
glio per la esperienza. Io non vòrrìa eccedere li termini 
dello stato mio , per non dare etiam materia alli avver-* 
/ sarii nostri di mormorare. 
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GAPITM.0 IL 



Di queUo ohe arebbono a fare li ditadini per dare 
perfezione al governo cwileé 

Ciascan cittadioo fiorealiDO , che vuole essere buoM 
membro delia sua cìiik ed aiolarla * come ogoan debbe 
volere , bisogna prima che creda questo coDsIglio e ci- 
bile governo essere stato mandato da Dìo, cornee in 
verità , non solamente perchè ogni buono governo procede 
da lui , ma etiam per speciale provvidenza , che ha Dio al 
presente della città di Firenze : della quale cosa , chi in 
essa è stato in questi tre anni pnssati , e non ò cieco e 
totalmente senza giadìcio , è chiaro che , se non fosse 
stata la mano di Dio, non si saria mai fatto tale governo 
in tante e si potenti contraddizioni , né si saria potuto 
mantenere insino a questo giorno tra tanti insidiatori e 
pochi adiutori : ma perchò Dio vuole che noi ci esercì* 
tiamo con lo intelletto. e libero arbitrio, che ci ha dato, 
fa le cose che appartengono al governo umano prima im- 
perfette , acciocché noi col suo adintorio le facciamo per- 
fette. Essendo dunque questo governo ancora imperfetto , 
e mancando in molte parti , anzi non avendo quasi altro 
che '1 fondamento , debbe ciascuno cittadino desiderare ed 
operare , quanto può , di darli la sua perfezione: la quale 
cosa volendo fare , bisogncria che tutti , o la maggiore 
parte , avessino queste quattro cose. 

Prima , il timor di Dio ; perchè certa cosa è , che 
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Ogni regao e governo procede da Dio » come eitom ogni 
cosa procede da lui , essendo lui la prima, caasa che go- 
verna ogni cosa ; e noi vediamo che '1 governo delle cose 
naturali è perfetto e stabile , perchè le cose naturali sono 
a lui subiette « e non «repugnaao al suo governo; cosi , se 
li cittadini temessino Dio , e si sottometlessino alli suoi co- 
mandamenti , staaa dubbio li guideria alla perfezione 
di questo governo , e li iUunun» ia di tutto quello che 
loro avessino a fiire. 

Seconda, bisogneria che amassino il ben cgmue 
della città, e che quando sono nelli magistrati, ed altre 
dignità, lasclassino da canto ogni loro proprielà e le 
specialità delU parenti ed amici , ed avessino sdamente 
rocchio al bene comnmi , perchè questo affetto prima illu- 
mineria V occhio dello intelletto loro, e , essendo spogliati 
di proprie affiozioni , non avertano li occhiali folfaici ; 
perocché, risguardando il $ne del governo, non.poteriano 
facilmente errare nell^ cose ordinate a lui. Dall* altra 
parte , meriteriano che il bene comune da Dio fusse au- 
gumentalo , onde tra l' altre ragioni , che li Romani di- 
latorono tanto il suo imperia, questa se ne assegna, 
perchè loro molto amavano il bene comune della città ; e 
però Dio , volendo rimeritare questa operazione buona 
( il quale non vuole che alcun bene sia irremunerato , e 
non meritando tale opera vita eterna , perchè era senza 
la grazia) la remeritò di beni temporali cwrespondenti 
all'opera , cioè , aogumentando il bene comune deHe cit- 
tà , e dilatando io imperio loro per tutto il mondo. 

Terza , bisogneria che li cittadini si amassino insie- 
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me , è lasciàssìno lutti li odii , e dimenticassinò tutte le 
ingiurie delti tempi passati » perchè li odii e le maie af- 
fezioni ed invidie accecano l'occhio dello intelletto , e non 
lasciano vedere la verità : e però nelli consigli , e nelli ma- 
gistrati , chi non è ben purgato in questa parte fa di 
molti errori , e Dio li lascia incorrere in punizione delti , 
suoi e delti altrui peccati , il quale li illuminerìa quando 
fussino di tale afiezione ben purgati* Oltra di queisto, 
essendo concordi ed amandosi insieme , Dìo remunereria 
questa loro benivolenza , dando loro perfetta governo » e 
quello augumentando : e questa è ancora una delle ra- 
gioni che Dio dette tanfo imperio alti Komani , perchè si 
amavano insieme , e stavano in concordia nel principio: 
e benché questa non fusse carità soprannaturale , era però 
buona e naturale , e però Dio la rimeritò di beni tempo- 
rali; Se dunque li cittadini di Firenze si amassino insìe* 
me di carità naturale , e soprannaturale » Dio mQUipliche* 
ria loro li beni spirituali e temporali. 

Quarta » bisogneria che facessino iusttzia , perchè la 
iustizia purga la città dalli cattivi uomini , o li fa stare 
in timore » e li buoni e giusti rimangono superiori , per- 
chè sono eletti nelle dignità volentieri da du ama la io* 
stizia ; li quali sono illuminati poi da Dio di tutte le buo»- 
ne leggi , e sono causa d' ogni bene ddla città , la quale 
per questo si riempie di virtù , e la virtù sempre è pre- 
miata dalla iustizia , e si multiplicano li buoni uomini , 
li quali si congregano volentieri dove abita la iustizia: 
e Dio 9 per questo poi ancora dilata Io imperio , come 
fece alti Romani ; alli quali ancora > per questa ragione, 
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cioè f perché erano severi in fare iostizia , dette lo impe* 
rio dello universo ^ volendo che li snoi popoli fossìno retti 
con iosliziaé 

Se danqoe li cittadini Gorentini volessino considerare 
diligentemente, e col iudicio della ragione, che a loro 
non conviene altro governo che quello che abbiamo det- 
to f e volessino credere con fede . che è stato a loro dato 
da Dio , ed osservassino queste quattro cose predette , 
non ò dubbio che in brieve tempo tale governo divente- 
ria perfetto, si per li buoni consigli che fariano insie- 
me , nelli quali Dio li illumineria di quello che cercassino 
di fare, si etìam perchè li averia specialmente illuminati , 
per li suoi servi , di molte particularità che loro non 
saperriano per sé medesimi trovare , e già averiano fatto 
uno governo di paradiso, e averiano conseguitate di molte 
grazie cosi spirituali come temporali ; ma se non vor- 
ranno credere questo governo essere a loro dato da Dio , 
né essere il loro bisogno, né temere Dio, né amare il 
ben comune , ma attendere alle sue voglie proprie , né 
amarsi insieme, ma slare sempre in divisione, né fare 
iustiziia, il governo fatto da Dio starà, e loro si con- 
sumeranno insieme, e saranno da Dio a poco a poco 
consumati , ed a' loro Ggliuoli sarà data la grazia di que- 
sto perfetto governo. E già Dio ha mostrati segni del-f 
r ira sua , ma loro non vogliono aprire le orecchie , li 
quali Dio punirà in questo mondo e nell'altro, perchè 
in questo staranno sempre inquieti di mente , e pieni di 
passioni e tristizie, e nell'altro staranno nel foco eter- 
no, poiché non hanno voluto né seguitare il lume na- 
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turale» che dimostra questo essere il rero loro gover- 
no , tié il Soprannaturale » del quale hanno Tisto segni. E 
già una parte di quelli che non sono andati retti in que^ 
Sto goremo , e sono sempre stati in esso inquieti » pa-^ 
tiscono al presente le pene dello Inferno» Sicché avendo 
voi 9 Fiorentini » per molti segni tistò che Dio vuole 
che questo governo stia » non si essendo mutato in tante 
contraddizioni che si sono fatte centra di lui dentro e di 
fuori, ed essendo li impugnatori di quello minacciati da lui 
di tante punizioni , vi priego , per le riscere della pietà 
del nostro signore lesù Cristo , che oramai siate contenti 
quietarvi^ perchè» se non lo farete , manderà maggiore 
flagello assai sopra di voi , che non ha fatto sopra li pas- 
sati 9 e perderete questo mondo e l' altro : ma se voi lo 
farete , conseguiterete le felicità » le quali descriverremo 
nel seguente capitolo* 

CAPITOLO in. 

> I 

Della feUeità di chi bene regge , e ini$eria 
d^Hranni e àuoi seguaci. 

Esondo , dunque , il presente governo più di Dio che 

dèlli uomini, quelli cittadini, che con gran zèlo dello onore 

» 

di Dio e del ben comune, osservando le predette cose, 
si sforzeranno quanto potranno di ridurlo a perfezione , 
acquisteranno felicità terrena, spirituale, ed eterna. 

Primo , si libereranno dalla servitù dèi tiranno , la 

# • 

quale quanto sfai grande V abbiamo dichiarato di sopra ; 
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e viversmno io fci» }i)i^à <r la q^a^e è più pre^fossi ebr 
Vurn^ e ritento ; e ^rn^iiQ scopra i^lki sua ciUà attetik 
Ajn*> ?I govefpft 4f4|0 cij^ IpiPPy e« al)} cnafytf g«aaa- 
gllf , ed M fero pwten t eoo gM^ki ^ |r«nq!»fflMà * mati- 
te. H qimiKlo D|Gi li fp^IHplifiyefj^ )a rpfi^r <>ii e*arif 
noM aTcroniw F»WI» «fce sìffs^ t^li lofio», Pf>|^r<l#i|Ci andare 
ta Till<l f 9t *«?« t(iiq?ai?ii0, SQUE9 ad^Mi^niIbre licenza ^ 
tiranpo; e niftril^r^ le Ifi^ro Qglj^al^ fi %t>a^i n c^oe pia^ 
terk a Iqr4> ; e fci?0 »o«zcf , e aiare al,lfgfi ,. <^ atcrc qc^em 
^mpagRi ehe a Uhfo pi^t^annioi ^ 4^rs^ «Qe i|ir^, 9i 4^ 

«lUi altns coac, le ifiiali aa^r^ftivitwaicerla C^icìt^ t^rr?ni^ 
SoeoiMfo f <j^ poi n(& aeguitfsrà ^ fifpiiei^ spìritv^Ije, peisr 
cbè ciascttHQ pplMr« daf a} al l^iia YÌve^ cmiwi9y ecVi n^M^ 
M aarfc iopp^ìlow 1!^ afutit^ipm^ eonalr^tlo coj^ fn^isac^ife si 
non fare ioslizia t 4»alido aatà iieQi mag^M' i p^e1|$ 
ognuno sarà libero ; né , per po?er(à, a (ar cattivi eontraC-^ 
li, petdecbé , essieado biioM gorefno ncAla eiltà^ abban^ 
derà di ricchezze, e per tutto ai lavorerif e li poTeri 
guadagncraiiiko r e lì figtiuoljr \qi;o e Bglioale potrfMnuo uo^ 
trire sautamcnte,^ perehf ai lagpiMko leggi buone cireaf 
V onestà delle donne e de^fondulK, e massime che si mal« 
tipUctierà pe^ quesjUì!; ijf culto di y ino»; p^toccbè I>ìo f tedandor 
Ist hnpf^ nientje loco f \ì n^^nderà buoni pastori ^ diceur 
do ^ S^rìtiiura ^. ór, Cip dà li ffist^i, secondo fi jpipo^ 
li.»: e fiQfrai^ tofi fi^stpri aei^9 imppd^nepiAja regger 
re le km pecorile e nialtìp)if;;^ainf|4^. li l^iioni sacerdoti 
e f buoni 1:^(^8109 w ntas^iipe i^beli oo» pp^anqp. fi^err 
ti. cattivi^ V^Kcb^ . Wó coMvario jsi^accia .l'altro : e cos>y 



in breve temp9s si iMorrà la «Ma ia lanta religione , che 
MHTà come ano fnìUiÉù terrestre » le Tireié in gliiiNlo e 
in eanlt , 'è sàllM; le K fancralU e fàbeinlle eanmào come 
angeli > t lì ntHrii^Mò nel yfttere «ttetfene eeitllè inslé^ 
tane : peÉ K fnaU poi v A tèmpo suo , si tstrk ntìHà dWk 
li gffvettto fi4à 'tostò cresce eiie terres'Ciré , e sarà 4aMi là 
letizia delK h^iMi , éhe iMMfo uÉs- <c»ta ftltclM iIpMluids 
in ijnéisto' tnonéè. 

Terzo , per ^neslo mén sèfamenie meriteranno là fèli;- 
'eità eterna , Ma mimk grandemente » aagamettteittAiio II 
loro ttièriir^ e ertìtaierè la mrona loro fn cielo , pefkrcbè Db 
dà màssimo pernio a chi governa liene le città : perdocfcfè 
(essendo là Veéfticadfne premio della tIHù » qiiànto la vir- 
tù delio lioiim ètaafglore^ e fa maggiori cose , tanto me^ 
rita maggióre premio; conciò sia dmiqne che sia nmggiore 
virtù reggere sé ed altri » e massime una òomnnità e nno 
regno , che reggere solamente sé medesimo » ségnita che 
chi regge bene nna èomnnttà meriti grandissimo premio 
In vita etema. Oefde noi vediamo che in tutte le arti si 
dà maggiore premio al principale , che regge tutte le cose 
dell'arte^ che aHi servebli che obediscono al principale: 
eerto maggiore premio éì dà al capilalno dello ^rcitonel- 
Tarle militare , che allisoMàli : e ndl'àrtè d(^ edificare 
similmente si dà maggiore premio al maestro ed allo ar*- 
(chitettore, che alli manuali ; e simile è nelFaltTe arlL liem, 
(quanto la operazione dell' nomo è più eccellente , e più 
onora Dio, e fa maggiore utilità alli prossimi , tanto è più 
meritoria. Conciò sia dunque che 1 governare bene una 
comunità > massime nna tale quale é la fiorentina, sia 
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Opera ecódlente , e che resalti massimàmeiite nello óDoré 
di Dio y e faccia grandissima utilità alle anime e corpi , ed 
a' beni temporali delK uomini, come si paò facilmente in* 
tendere per quello che abbiamo detto di sopra, non è da 
dubitare che merita eccellente premio , e grandissima 
gloria. Hem noi vediamo , che chi fa una elemosina , o pa- 
sce pochi poveri*, è grandemente premiato. da Dio, dicendo 
il nostro Salvatore, che nel di del ludizio si volterà alli 
giusti e dirà: a Venite , benedetti dal Padre, possedete il 
regno a voi apparecchiato dalla origine del mondo; perchè 
quando io avevo fame e sete, e che io era nudo e peregri- 
no, mi avete pasciuto; e vestito, e ricevuto; e visitato, 
quando era infermo; perocché quello, che avete fatto a 
uno delti miei minimi, avete ancora fatto a me. » Se 
dunque, per T elemosine particulari. Dio premierà gran- 
demente ognuno , quanto premio d«rà a chi governe- 
rà bene una città grande , per il governo buono della 
quale si pascano infiniti poveri , si provvede a molti mi- 
seri, si difende le vedove e pupilli, si cava delle mani 
de' potenti ed iniqui le persone che non si possono altri- 
menti contra la loro forza defendere, si libera il paese 
da' ladri ed assassini , si custodisce li buoni , e mantiensi 
il ben vivere ed ji culto divino, e fannosi infiniti altri 
beni ? I$em > ogni simile ama il suo simile , e tanto più 
è amato da lui, quanto più a lui si assimigiia: essendo 
dunque tutte le creature simile a Dio, sono da lui tutte 
amate; ma perchè alcune sono più simili a^lui cbq l'al- 
tre, sono ancora quelle da lui più amate: conciò sia 
dunque che chi governa è mollo più simile a Dio che 
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colai che è governato; è coèa manifesta che, se gover- 
na instamente , è più da Dio amato e premiato, che 
nelle proprie operazioni quando non governa; massime 
che chi governa è in maggiore pericolo, e maggiori fa- 
tiche di mente e di corpo , che colai che non governa : 
onde ancora merita maggiore premio. 

Per contrario, chi voole essere tiranno, è infelice in 
questo mondo, prima , di infelicità terrena, perocché quan- 
to alle ricchezze , non le paò godere per molte aiBizioni 
di animo , e timori , e continai pensieri , e massime che 
bisogna spendere assai per mantenersi in stato ; e vo- 
lendo tenere sabietto ognuno , lui sta più subietto a tatti , 
bisi^fnando che serva a tutti per farsi ognuno benivo- 
lo : dipoi , è privato della amicizia , la quale è delli mag- 
giori e più dolci beni che possa avere V uomo in questo 
mondò ; perchè non vuole nissuno eguale a sé , e tiene 
ognuno in timore , e massime perchè il tiranno è quasi 
sempre odiato da ognuno per li mali che fa ; e se è 
amalo dalli cattivi , non è perchè vogliano bene a Ini , 
ma amano quello che vogliono cavare da lui, e però 
tra tali non può essere vera amicizia. È privato ancora 
di buona fama ed onore , per li mali che fii , e per essere 
sempre odiato ed invidiato dalli* altri. Non può avere 
mai una vera consolazione senza tristizia , perchè sem- 
pre ha da pensare e temere , per le inimicizie che ha ; 
onde sta in timore sempre, e non si fida ancora delle 
sue guardie medesime. Ancora ha infelicità spirituale, 
perchè è privato della grazia di Dio, e di ogni sua co- 
gnizione. È circnndato di peccati e di uomini perversi. 
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-ohe te MgiiiaNM» l^lfora /e lo fàun pracifrifaite I» ÌMU 
^errori v cóoie «bbìittie tfioinaralb di jopro. UHinid , éT«ià 
«nèon 4a «felicità' eterÉa^ perchè ìi tiramo 4. qéaiA 
-mópve inoonreggllNle v si per la «nattfuidiise de' fkeceéli 
'49iie'ri vede arare fatti^ nMIi tpaiì Ila fatta taàla «k>#- 
saetudine che è mfiilto diiBcile a lasciarli ^ li penebè ha 
m mìfiaité landa rdbii mal lolla » ed a rifare tanti dan- 
ìA falli , che bisogneria che rimaaesse in caorida : la 
qua! cosa , quanto sia difficib a chi ò consueto vivete 
in canta superbia e tante delizie, ognuno facilmente lo 
-pùò> Mèndere ; si éitòm per ti adidatort 'che lui ha^ li 
quaK aMeggerififeòno ti «àoi peccati » anai li danne ad 
^(éuderè (egerie beafe qéfelto cbe % tHalèv ottAè eikm li 
fppidi \rèì^M lo èonfefesMo ^d «sMfnihlo « dimonatraii- 
dòH fi bìMKèò per il ìièrof e però è lAièfero Ih q^tò 
teondbv^j^im mi Mù llifemo neir Mitro, dovè Ma 
grè)viì^inià péma pfù dell! altri udtoini , si per la ihol- 
ìitAdhiè UelK peccati che ha commesso è Ihfto fei^ 
àHi lìlflri, si eltom per lo oflSeio che si ha uhurpàlò; 
peVMké, dotné chi i^ge bène ò sonMnahlente pi^ 
iniaM dÌEi Dio^ o6si chi trégge mate è tolissimèshehilb 

poìii'to. 

tutti quelli aikcora ; che ìieguhanafo il l!h*anno i parté- 
òTpàno delta isua misèrhi , cosi nelle cose lempondi coikife 
delle 8][)irftoali éà eterne: onde perdono là libertà, cVe 
è sopra tutti li tenori , òltra tiie la loro roba , ed ono- 
ri , e figliuòli , e donne sono in potestà del tiranno ; 'e 
li peccati suoi vanno continuainente imitando, perchfè 
Vi àfòrzalno di fare (%ni cosa che li ptàee , ed assimilaHù 
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n lai pia che possono: e però Mmnfio odto ìntctnft 
partecipi della soa gravissima pena^ 

Ancora tulli li eifladim che non 9gM txmienii M 
goTerao civile , boiiché boo 9Ìeno tiramii « perelié neo 
possono, partecipano t|Beste medeaiiae iafelicità ^ fiiav« 
cando di riccheize , e di onori , e repttiariooe / ed amici- 
zia « perrlié a loro si eongregano tulli li magri cittadini 
per rifarai , e tolti li cattivi nomini i onde bisogna die 
spendino , e da li buoni sono foggiti f e pere non hanno 
con alcuno vera amicizia , ma ognnno che li seguita li 
cerca di nibare; e per le eotopagnfe cattive fanno mt' 
gliaia di peccati « che non fardU^no, e 90» in^tcti di 
core e sempre pieni di adii f invidia f e «Bor«R«rnMfni f ed 
hanM lo inferno in ipieslo moildn e netTaHnv* 

Saseado dunque (come «bbiW90 provato) Mi^Of e 
rimile a Bio^ cbi regge tene^ ed Uifiiicier e slmile al dia- 
volo chi regge male , debbe ogni cittadine lasciare li pec-' 
cati ir le proprie affezioni , e sferzarsi di reggere bene , a 
conservare, ed aogumentare, e bre perli^fio i|nesCo gìok 
Temo civile, per onore di DiOf e aahKe'Mte am'me, asmk 
aime essendo stato dato specialmente da lai per lo amore 
che porta a questa città , acciocché sia felice e in qno' 
sto mondo e nell^ altro, per grazia del nostro Salvatore 
lesa Cristo# re de^re, e aìgnore de^aignorif il quale 
cri Padre e Spirito Sènio vive e regna in imeuh imc%h 
fortini* Awtfn^ 



Per cura delt iitesso ^Rtore sona state piMBcaie 
k Poesie edite ed inedite del Sawmaroh , con iUu- 
strazioni , un Sommario cronoìogkò détte sue gesta , 
e la Bibliografia détte sue opere , aleune copie in 
betta carta distinta , e quindici sole in vari colori. 
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